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VITA IN MEZZO AI LAVORATORI, AGLI
ABBANDONATI, AI POVERI...

REDENTORISTI FRANCESI PRETI OPERAI
Rapporto di P . Schiblin, del Segretariato Giustizia e Pace

Dal 12 al 15 maggio si è svolto in Francia
l' incont ro ann uale dei Redentoristi fran cesi
che esercitano delle a tt ività come preti op erai
o come cappellani del mondo op eraio opp ure
fra gli imigrati. Il tema principale er a : essere
evangelizzato da i poveri. I 14 partecipanti han­
no parlato delle lo ro esper ienze, hann o riflet­
tut o insieme sul loro impegno in mezzo ai po­
veri e ha nno diretto un a lettera alle Province
francese.

Le esperienze giornalie re dei partecipanti
servivano co me intro duzione al tema dell'in­
contro. Così Cam illo, di ann i 74, ha dato al­
cuni pa rt icolari sulla casa dove abita : lui
alloggia sopratt u tto donne abb andonate e po­
Vere. Offre aiuto , nella misura del possibile,
anche mate riale, grazie a un fondo creato dai
confra te lli. Jean si occ upa degli st ranieri con­
da nnati al carcere e che pio mbano nella soli­
tudi ne a ca usa delle loro difficoltà di co muni­
caz ione. I oseph da informazioni sui problemi
degli opera i: il num ero degli op erai tempera-

nei è in aumento, i lavorat ori non hanno assi­
curazioni, i compute rs e l'automazione crea no
molta disoccupa zion e.

Che significa dunque per qu esto gruppo
di Red en toristi «essere evangelizzato dai po­
veri»? Ecco alcun e delle loro dichi ar azioni :
«No i dobbiamo essere evan gelizza ti. Noi sia­
mo dest inatari della Bu on a Novella . Dobbia­
mo essere aper ti alla Buona Novella». Robert
ha fa tto questa osservazione: «Q uando le
nostre Costituzioni parlan o della Buona No­
vella, parlano della sua procl amazione, non
della sua recezion e . So lo quando avrem o ri­
cevuto noi stessi il Vangelo, lo potremo pro ­
clamare. No n trascur iamo spesso di r icever­
lo? Le nostre esperienze (;i hann o tra sfor­
mato, Viviamo in un mon do che riceve eo ac­
coglie. Viviamo co n le persone d'oggi e ci la­
sciamo evangelizzare da loro ; lasciamo parla­
re gli altri della loro vita e del nostro posto fra
di loro, insom ma di tutto quello che costitui­
sce la vita uma na». Ren éha de tto: «Io non

ado pero la parola "povero".
H o molte altre espressioni
per espr imere qu esta rea l­
tà: i disoccupati, i pro fughi,
il terzo mondo, il quarto
mond o. La parola "povero"
può avere un se nso pater­
nalista», Q ualcuno però ha
osservat o che "povero" è un
co ncetto biblico e che non
dobbiamo abbandonarlo.
Infatti, quelli che si trovano
nel bisogno non dicono di
loro stessi che so no poveri.

U n' alt ra riflessione:
«Colui che annuncia la
Buona Novella e colui al
quale è annunciata devono
viver e nelle stesse cond i­
zioni. So lo se condividi amo
la stessa vita siamo in grad o
di dialogare gli uni con gli
altri».
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Istantanea: un momento dei dialoghi

«La vera povertà di oggi è l'individualis­
ma. Proclamare la buo na novella significa
se ntirsi rispon sabile dell' annuncio della
Buon a Novella agli altri. Essere evangelizzati
dagli altri significa acco mpagnar e e lasciarsi
accompagnare, essere un fra tello per gli altri
e essere accolto dagli altri co me frate llo. Dob­
biamo entrare nella vita degli altri. Ma come
è po ssibile? Ecco il pr obl em a !

«Occorre riconoscere che siamo, anche
noi, co me i poveri, vitt ime delle stru ttur e che
li opprimono. Dobbiam o un irei a coloro che
so ffro no . Come per Alfonso, il nostro posto è
fra i poveri , accanto ai poveri ».

«U no è libero nella misura in cui è ape rto
ag li altri. Si deve avere fiducia nel prossim o.
Questo è import an te. Cred ere in Gesù Cristo
e nell' uom o. I pover i ci fanno vedere gli altri
sotto una luce diversa, poiché hanno tutt i i
loro valori person ali. Una visita ai quartieri
opera i è un incont ro con Dio."

Poi sono sta te discussi alcuni punti ri­
gua rda nti la nostra vita di com unità : «C'è op ­
po sizion e tra la com unità e la nostra pr iorità
rnissionaria?» Sulla vita delle nostr e comuni­
tà, qua lcuno ha detto: «Poss iamo essere mol-

/I P. Forst (a de stra) mentre parla
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to d inam ici se an diam o all'incont ro della gen­
te, ma non ab biamo nien te da o ffr ire se co nti­
nui amo a vivere per noi stess i». Si è anche
de tto : «La nostra mission e è quella di essere
presenti in mezzo a i poveri . Là , fra coloro con
i qu ali lavoriamo, troviamo la comunità. Noi
abb iam o la nostra co munità fra gli abba ndo­
nati. La nost ra pri orità è essere fra i poveri ;
tutto il re sto vie ne dopo».

UNA LETrERA AI REDE NTO RISTI
FRANCESI

I par tec ipanti si rivolgon o in una lette ra
alle Province fra ncesi. Fanno osserv are che il
primo posto dei Red entori sti è essere fra i
poveri, cioè fra i senza dir itt i, gli ema rginati e
gli esclusi dalla socie tà.

Ecco le loro parol e : «Siamo co nvinti del­
l'urgenza che c'è di continuare ad accogliere e
a condivide re la vita degli uomini, per parlare
la ste ssa lingua e poter comunicar e con loro.
Così crediamo di essere , insieme, test imoni
dell 'Amore di Di o verso ogni uo mo e, in que­
sto modo, della dignità di ogn i essere uman o.
Così pu re vogliamo rivelare la spe ranza che
ab ita in noi e part ecipare alla trasformazione
del mondo attu ale.

Tre pun ti ci sta nno pa rt icolarmente a
cuore :

l" La mi ssione. La nostra esperienza
dopo questi ann i ci insegna ch e non è questo
o quello stile d i mission e che importa, ben sì la
prossimità e la condivisione della vita reale
degli uom ini. Così siamo testimoni ogni gior­
no dell'azione di Cristo nel cuo re degli uom i­
ni, ciò che è per noi bu ona novella e ci per­
mette di testi moniarla.

2" La comunità . Diam o minore importan-
za al vive re so tto lo stes ­
so te tto, che non a rit ro­
varci regola rmente per
condividere la nost ra vi­
ta e le no tr e lotte e ce ­
lebrare la pr esenza del
Red entore. La comunità
non pu ò esiste re ed esse­
re significativa se non è
aper ta alla vita degli
uomini con i qu ali
vogliamo costruire la
Chiesa .

3" Le vocazioni. Ab­
biam o la preoccupazione
d.i tro~a re degli altl:i che
51 Uniscano a nOI per
co nd ividere e continua re
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la nostra presenza fra gli uomini in uno stile
redentorista. Crediamo che il ritorno alle sor­
genti del nostro Istitu to e una vita com uni­
taria impegnata nelle solidarietà con i più
poveri possa significare un progett o di vita
per un giovane . Sap piamo bene che ci vuole
da parte nostra voglia e dialogo personal e per
svegliare ogni specie di vocazione nella Chie­
sa».

I Redento risti francesi che appa rtengo no
ai preti opera i, concludono la loro lettera alle
Province, affermando:

«Inte rpellati com e siamo da l Segretariato
Ge ne rale di Giustizia e Pace, siamo pronti a
condividere con tutti questa ricerca fondata
sul rispett o fondamentale della vita uman a.
Le nostre esperienze di ogni giorno ci fanno
pre ndere coscienza de ll'urgenza di questa
lotta pe r i diri tti um ani .

Speriamo di po te re esporv i a viva voce le
nostre convinzioni, sofferenze, gioie e spe ran­
ze».

Ecco i nomi dei partecipanti e dei firma­
tari di questa lett era:

Miche! Antoine (Lyon), per 23 anni nel
Niger, vive e lavora dal 1979 tra gli african i
neri a !\farsigEa e fa anche loro l'insegam ento
religioso.

Charles Bunner (Strasbourg) è stato, dal
1974 al 1984, responsabile della gioventù
ope ra ia catto lica e della azione cattolica ope­
raia (JOC e ACO). Ad esso è coa diuto re par­
rocchial e, con priorità per la missione ope­
raIa .

Joseph Burkel (Strasbourg) lavora, dal
1973, in una libreria di Parigi spec ializzata in
libri religiosi e ivi è responsab ile dei setto ri
esegesi, patr istica e stor ia delle
religioni . Vuole condivide re la vi­
ta del popolo in un gran de agglo­
merato, ed aiutar e allo stesso
temp o coloro che ce rcano di dare
un senso alla loro vita e alla loro
fede .

Joseph Chevrot (Lyon) vive e
lavora a Marsiglia tra i lavoratori
stranieri.

Robert Fichet (Paris), dop o
aver ope rato con la gioventù ope­
raria cattolica (JOC) e l'az ione
cattolica operaia (ACO), si dedi­
ca al lavoro pastora le nel mondo
opera io.

Ren é D éjardin ha lavorato per lunghi anni
come murat ore. A tt ualmente è funzionario
della Con fede razione CGT e fa par te di un
gruppo di pret i opera i a Pas-de-Calais.

Gérard Forst (St rasbourg) è vissuto du­
rante 15' anni in un quartiere ope ra io di
St rasbourg. Da tr e an ni è cappellano del set­
tore della ACO nel nord della Alsazia.

Pau l Grasland (Pa ris) è, da alcuni anni,
consiliere all'Age nzia Nazio nale pe r l'occu­
pazion e nel setto re della formaz ione profes­
s ionale degli ex-ca rce rati. Ha lavorato prece­
dentemente se i anni come cameriere.

Cam illo Heinis (Strasbourg) ha lavorato
dal 1971 al 1979. Attua lment e è pensionato e
si o.cc~ pa soprattutto dei pensionati e degli
anzraru.

Ioseph Jager (Strasbourg) è prete opera io
da 15 anni . Lavor a in una azienda di ascen­
sor i, e ha diverse responsabilità sindacali.

Carlo Mercier (Strasbourg) è, da 15 anni ,
autista di cam ion. Vive da solo e incontra
ogni mese il P. Ca millo.

Jean Ocsenbe in (Stra sbourg) si dedica ad
alfabet izzare gli immigrati . Gli hanno chiesto
di estende re la sua azione agli immigrati in
carcere . Op era anche pe, far e rispettar e i di­
ritt i di questa gent e alla forma zione .

Cyrille Perrin (della Provincia Elvetica) è,
da lO anni , cappellan o cantonale della ACO,
e anima tore de lla formazione permanente de i
laici.

Jean-Paul ~Vìart , postulan te, lavora in un
ufficio della Sicurezza Sociale in favore de i
lavoratori che devono svolgere le pra tiche per
la loro pe nsione.
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INFORMAZIO NI PROVENIENTI DALLE PROVINCE
IMP EGNI IN FAVORE DI GIUSTIZ IA E PACE

Londra

Nel giugno 1988, la Provincia ha realizza­
to per la prima volta una assemblea generale
sul tema Giustizia e Pace. Si è cominciato
enumerando tutt o quello che era già stato fat­
to da alcuni confra telli. Si è inoltre lanciato
un appello in favore di un impegno più deciso
della Provincia. Alcuni hanno detto: La Pro­
vincia deve essere nella Chiesa e nella società
un elemento di contestazione. Come risultato
di questo incontro, si deve sottolineare spe­
cialmente la domanda fatta dai missionari:
come le missioni parrocchiali possono essere
più ape rte ai poveri della società inglese?

Australia

La Provincia di Camberra ha organizzato
un ritiro sul tema: La spiritualità di Giustizia
e Pace. Hanno partecipato GO confra telli. L'i­
niziativa di questo ritiro è sorta dai dibatt iti
che la commissione Giustizia e Pace aveva or­
ganizzati nella Provincia con i confratelli su la
questione della nostra scelta pe r i poveri. La
commissione ha visto in queste discussioni un
punto di partenza pe r rifle ttere sul modo in
cui Giustizia e Pace potrebbe diventare un
servizio di tutta la Provincia. A dire il vero, ci
sono state delle esitazioni e dei timori tra i
partecipanti, ma si è cercato in tutta sincerità
il cammino da seguire: si è esaminata, per
esempio, la poss ibilità di cominciare un apo­
stolado par rocchiale particolare in un settore
economicamente povero.

La Provincia fa molto nel campo della
proclamazione del Vangelo e dell'apostolato
della stampa. Ambedue queste attività ri­
guardano la famiglia. La Provincia potrebbe
quindi impegnarsi anche in una azione in fa­
vore della Giustizia e della Pace e così aiutare
le famiglie, che sono molto condizionate dalle
condizioni economiche che peggiorano conti­
nuamente. Uno studio sulla situazione eco­
nomica, fatto dai vescovi, mostra che il de­
naro si trova concentra to in un gruppo sem­
pre più ristrett o di «grandi for tune». Alcuni
Redentoristi in Australia si occupano attiva­
mente di questa situazione della loro società,
che ha delle conseguenze disastrose per le
famiglie dei lavoratori .

Province dell'America del Nord

Nel mese di settembre si è svolto a Oak­
land l'incon tro dei respnnsabili di Giustizia e
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Pace in Ame rica del Nord. Vi hann o parteci ­
pato 17 Reden toristi. Il p. Hansen e il P.
Schiblin, del Segretariato Generale Giustizia
e Pace, dirigevano l'incontro, il quale ha avu­
to la forma di giorna te di riflessione. Si trat­
tava di esaminare la situazione sociale, in rap­
porto con la riflessione teologica, la preghiera
personale e liturgica.

Ho/y Redeemer Genter a Oak/and

Questa riflessione ha cominciato con la
presa di coscienza di due problemi della Chie­
sa in America del Nord: gli immigrati dal­
l'America Centrale, dei quali si occupan o par ­
ticolarmente i Redentorist i nel «Sanctuary
Movement » e il problema della droga .

Il pommeriggio era ded icato alla preghie­
ra personale, a partire dai testi biblici sulla
Giustizia e la Pace e si concludeva con la cele­
brazione dell'Eucaristia. La sera, si condivi­
devano le impressioni sui lavori del giorno .

Dopo questi due primi giorni , è stata fat­
ta, sotto la dir ezione di P. Schiblin, un'analisi



della situazione attuale nella società del­
l'America Cen trale e nelle città dell'Amer ica
del Nord, e una riflessione teologica su tali
argomenti. Si è parlato dell'Enciclica "Soliici­
tudo Rei Socialis», e spec ialmente dei testi bi­
blici che ciascuno aveva approfondido nel cor­
so dei giorn i precedenti.

Nell'ultimo giorn o, Paul Hansen, respon­
sabile del Segret ar iato in America del Nord,
ha proposto la questione: Come possiamo la-

vorare insieme? Si è arri vato alle seguenti
decisioni: il prossimo incont ro si svolgerà a
Chicago, nell 'agos to 1989, sul tema: <<1 giovani
dell'America del Nord e Giustizia e Pace». In
più, tutt i devono riflett ere sul modo in cui si
potrebbero introdurre nella pred icazione dei
Redentoristi i temi di Giustizia e Pace. Si dis­
cutera nno i risultati di questa riflessione du­
ran te l'incontro del 1990.

TURI SMO NEL TER ZO i\'1ONDO

Questi tre avveni­
menti, svoltisi nelle
Province, sono impor­
tanti per una sensibi­
lità più grande nei con­
fronti di Giustizia e
P.ace nella Congrega­
zio ne.

Incontro a Oakland: ta­
vola rotonda

Durante l'incontro del Segreta riato Giu­
stizia e Pace nel marzo 1988, a Pataya (Tai­
landa), i partecipanti di Asia e Australia han­
no deciso di riflettere sul Turismo e sulle sue
conseguenze nel terzo mondo. Un incontro di
studio si svolgerà a Goa, dal 1 al 10 febbraio
1989.

Nel terzo mondo il turi smo pone effett i­
vamente un problema. Esso ha delle conse­
guenze disastrose per la popol azione di questi
paesi e per le loro culture. Ciò che viene spes­
so considerato come una modernizzazione di
queste regioni camuffa davvero la realtà . I
fondi dei governi, che dovrebbero servir e alla
costruzione di infrastrutture, sono sviati e im­
piegati nell'industria del turismo. La terra
viene sottratta ai bisogni indispensabili del­
l'agricoltura . I villagi tradizionali sono di­
strutti, scompaiono gli an tichi modi di vivere
e le industri e locali esistenti. Spesso non re­
stano che le attività di servizio, pagate mise­
rabi lmente, e la prostituzione. I rari vantaggi,
come l'acqua, l'elett ricità, le medicine, sono
spesso impiegati in profitto dei gra ndi com­
plessi alberghieri e dei loro client i. Ci sono
frequenti collusioni tra i governi centrali e i

grandi imprenditori che lasciano la popolazio­
ne locale fuori dai loro programmi. I danni
inflitti all'ambiente sono spesso così grandi
che la popolazione locale si trova dec imata.
Una conferenza dei teologi dell'Asia ha fatto
recentemente questa dichiara zione: «Il tur is­
mo è diventato nel terzo mondo un problema
molto grave. Esso perp etua ed accentua le in­
giustizie economiche e sociali». Noi Reden to­
risti dobbiamo interessarci molto concre ta­
mente di questo problema, spec ialmen te
quelli tra noi che lavorano in un certo numero
di questi Paesi del terzo mondo, interessati
dal turismo.

CSSR COMMU NICATI ONES
Responsab ile: Karl Borst
Traduttore: José Vidigal
Stampa-Spedizione: Ant hony MeCr a"c
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FILIPPINE
ACCUSE INGIUSTIFICATE LANCIATE DAI MILITARI

, .

Il Colonnell o Apollinario Castano di Ce­
bu, Fil ippine, ha afferma to di recente che
1000 preti e rel igiosi insieme ad alcuni ves­
covi, fanno par te dei dirigent i del Nuovo
Esercito del Popolo (NPA), gruppo armato
del Par tito Comunista (CPP) fuor i legge. Fra
i 19 nomi indicati da un a re te televisiva di
M anil a c'erano 5 Redentoristi, membri delle
nostre Vice-Province di Cebu e di M anila.

La Conferenza Episcopale ha reagito con
vigore contro ,queste affermazio ni diffamato­
r i e, e ha r ibad i to che i medi a non possono
fare tali dichiarazioni senza l e prove chiare e
fo rmal i in appoggio. D al canto suo, l 'A ssocia­
zio ne dei Superiori M aggiori ha dett o: «N on

neghiamo che ci siano stati dei pret i e dell e
religiose che vedevano nel NPA il mezzo per
cambiare il sistema e per aiutare il loro po ­
polo. Ma cercare di coinvolgern e un migli aio
senza prov e è un fatto della massima irre­
sponsabil ità. Poco fa, sull a base di sempl ici
congetture, l'eserci to ha accusato alcuni f ilip ­
pini e stranier i di essere comunist i».

IL Colonnello Castano è poi stato trasfe­
r i to e, in segui to all a protesta popolare, la
rete televisiva ha cessato di pubblicare i nomi.
Il nostro P. Generale ha ugualmente preso
posizione per d ifendere i nostri confr atelli
delle Fil ipp ine. Pubblichiamo qu i il testo dell a
sua dichiarazione.

DICHIARAZIONE DEL REVERENDISSIM O PADRE GENERALE

Ci rattrista l'udire che la crescente diffamazione di persone della Chiesa delle Fiiippine si è inasprita
recentemente con l'accusa, ianciata da una fonte miiitare, che un migliaio di persone, inclusi alcuni
Vescovi, sarebbero membri del partito comunista. Non è la prima volta che appaiono nomi di Redento­
rlsti In simili liste. Diverse liste sono state pubblicate anteriormente e alcuni n'astri missionari spesso
sonostati pedinati in aree rurali da militari, da ufficiali subaiterni del governo, e da "vigili" che li accusa­
vano di essere comunisti.

Finora ii nostro Consiglio Generale di Roma ha sceito ii siienzio, non volendo dare una immeritata
pubblicità ad accuse evidentemente false. Ma forse è arrivato ii momento di rompere il silenzio. Nel
contesto dell'imperante atmosfera di caccia alle streghe e di "vigiianza", la pubblicazione irresponsabile
di simili liste può veramente mettere in pericolo la vita degli interessati. Ci uniamo al Presidente della
Conferenza dei Vescovi delle Filippine, nel domandare che li accusator i esibiscano le prove; e alla As­
sociazione dei Superiori Maggiori, nel domandare quali motivi hanno le fonti miiitari che montano que­
ste campagne diffamatorie, e la stampa, che diffonde tali accuse senza controllare la loro esattezza. Ci
appelliamo al Presidente Coraz6n Aquino e al suo governo affinché procedano con fermezza nei con­
fronti delle persone in questione.

Ci è causa di soddisfazione ii fatto che, malgrado le intimidazioni e il mistero del rapimento di P.
Rudy Romano - ancora insoluto dopo tre anni -, i Redentoristi nelle Fiiippine non restano sordi al cla­
more dei poveri e degli oppressi, ma cercano di rispondergli ii meglio possibiie. E lo fanno, non con un
programma politico comunistsa, ma perché cercano di essere fedeli alla loro vocazione redentorista.
Come dicono le Costituzioni e gli Statuti della nostra Congregazione, "i nostri debbono indagare con di­
ligenza quali sono gli uomini più bisognosi di aiuti spirituali, specialmente se poveri, deboli e oppressi"
(St. 09).

Qui a Roma, nel santuario in cui si venera quadro originale della Madonna del Perpetuo Soccorso,
preghiamo per ii popolo filippino che tanto la ama, affinché la pace fondata sulla giustizia sia raggiunta
tramite un programma di riconciiiazione nazionale.

Juan M. Lasso de La Vega, C.Ss.R.
Superiore Generale dei Redentoristi

José Vidiga/, C.Ss.R.
Segretario Generale

Roma, 16 settembre 1988.
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